
Dalla rinuncia a Madjer all'arrivo 
di Matthaeus, al «ripiego» Diaz, storia 
di una squadra partita in sordina 
ma subito con le idee molto chiare 

La sua marcia inarrestabile è il segno 
di una solidità tecnica e atletica 
ma soprattutto di un forte carattere: 
lo stesso dell'uomo che l'ha guidata 

Estate '68: li 
presidente 
dell'Inter 
{mesto 
Pellegrini 
presenti I due 
tedeschi 
acquistati dal 
Bayern 
Monaco, 
Biehme (a 

'sinistra) e 
Matthaeus. 
Due acquisti 
londameMall 

iperlo , 
, scudetto, 

Tanto bruttina 
da diventare 
una grande vamp 

Non c'è dubbio che la primavera ha pre­
sentato un'Inter indiscutibilmente più forte 
ed anche bella uscita come splendida farfal­
la dal bozzolo e nessuno ha più avuto argo­
menti da obiettare di fronte a quella marcia 
forsennata, incontenibile. Ma era già un'In­
ter saldamente in testa che aveva saputo co­
struire le basi di una stagione vincente con 
una squadra che ancora doveva formarsi. Si 
può dire che i nerazzurri sono diventati la 
bella e torte squadra che ha saputo infilare 
solo dopo l'inverno con la formidabile sene 
di otto vittorie consecutive riuscendo a rac­
cogliere comunque punti .anche quando 
non era bella e nemmeno cosi forte. 

Trapattoni Ha scelto di garantirsi innanzi­
tutto una solida difesa con un centrocampo 
che doveva pnma,di tutto garantire le coper­

ture necessarie pnma di avventurarsi In 
avanti, 

Matthaeus diventa II giocatore decisivo 
per questa operazione e tra il tedesco e Tra­
pattoni non mancano gli attriti Ma Trapatto­
ni voleva prima di tutto cancellare gli erron 
dell'anno prima con Scilo e Matteoli incapa­
ci di rientrare e di adattarsi a farlo. Il tedesco 
invece si rivela giocatore di classe e accetta 
questo ingrato.compito mentre è Berti l'uo­
mo che viene lanciato in avanti Trap aveva 
in niente un'Inter ancora bisognosa di Baresi 
e invece ritrova Malleoli che con Matthaeus 
crea equilibri nuovi, quelli che per Trapatto-

' ni sono indispensabili. Ma nella prima, sof­
ferta fase, brilla all'improvviso la stella di 
Brehme che mela doti insospettate e un ren­
dimento alto e costante. In un colpo solo 

l'Inter viene ad avere sul fianco sinistro un 
giocatore di assoluta affidabilità, forti; nella 
marcatura, con un notevole senso lattico, 
maturi la, grande precisione e soprattutto li­
neare e abile quando va al cross. Si accende 
una linea privilegiata che ha come terminale 
Aldo Serena che si viene a trovare nelle con­
dizioni ottimali per sfruttare le sue dot . 

Non c'è dubbio che, col passare delle do­
meniche, questa Inter è diventata anche 
spettacolare, godibile a vedersi, potante e 
divertente ma fin da subito ha avuto lai capa­
cita di concretizzare come nessun afba con­
corrente È insomma subito un'Inter cinica 
dietro alla quale si mormora anche la parola 
fortuna. Vedendo i nerazzurri chiudere vitto­
riosi partite come quelle con la Sampdoria, 
il Cesena o il Pisa all'andata, speculando su 

O I A N N I M V A 

• • Una marcia inarrestabile Questa Inter 
costruita da Trapaltoni, secondo canoni ve­
rificati anno dopo anno nella sua straordina­
ria carriera di tecnico, è uscita In qualche 
modo a sorpresa dall'estate che aveva occhi 
soto per II Milan di Sacchi e Berlusconi, per 
la squadra che aveva vinto uno scudetto 
mozzafiato dando a lutti la convinzione che 
gli equilibri 'erano stati sovvertiti, forse per 
sempre, Cosi l'Inter si era presentata al via di 
questa nuova stagione infilata nel mucchio. 
delle squadre destinate, se non propno a 
giocarsi al più la seconda posizione, certo a 
dover sgomitare dietro. I pronostici erano 
per il Milan e l'antagonista Napoli. Per l'Inter 
si apriva una stagione all'insegna dell'incer­
tezza dopo una campagna acquisti che ave­
va rinnovato in modo importante reparti 
fondamentali come il centrocampo e l'attac­
co, dopo una campagna acquisti che aveva 
ancora una volta conosciuto i brividi dei 
dubbi e rinnovato i fantasmi di giocatori se­
gnati nel fisico. 

Ma questa volta al primo sospetto il Trap 
ha detto no e Madjer, un giocatore che al 
tecnico piaceva moltissimo, è stato lascialo 
a casa, L'Inter aveva bisogno di rinforzarsi, 
dopo una stagione modestissima e ancora 
una volta Pellegrini non aveva lesinato dena­
ro, pronto ad accontentare le richieste di 

Trapattoni Ed ecco Matthaeus, la -perla» 
della campagna acquisti e al suo fianco Ber­
ti, allora soprattutto una promessa, poi Breh­
me attivato in confezione unica* con Mat­
thaeus per facilitare, cosi facendo, l'opera­
zione con il Bayem. E ancora il giovane 
Bianchi ed infine Diaz, una scelta tutta detta­
ta dall'emergenza. 

Per il Trap una squadra ila rifare, con. 
molti uorrim da insenre in uno schema base 
che il tecnico nerazzurro non aveva assolu-* 
tamente intenzione di sacrificare sull'altare 
di quelle innovazioni che la •nouvelle va­
glie-, nella scia del successo milanista, pro­
poneva, In realta, al riparo da eccessive at­
tenzioni il Trap operava con estrema sicu­
rezza, sostenuto da idee molto certe Erano I 
giorni del rammarico per quel vuoto lasciato 
dal fallimento dell'affare Madjer. Il Trap se 
ne lamentava e in qualche modo metteva le 
mani avanti e affrontava il campionato con 
una squadra soprattutto abbozzata, che ave­
va pero già trovato una straordinaria sinto­
nia di carattere che univa allenatore, la vec­
chia guardia della difesa e i nuovi arrivati. 
Ed è proprio questo carattere la intelaiatura 
di un'Inter che non ha ancora un gioco cer­
to, che non riesce a piacere, che tra lo scet­
ticismo generale pian piano prende ugual­
mente quota, 

«Non ho mai creduto ai maghi 
ma ai saggi à Spero 
un giorno di dentarlo-» 

M I M M O M A R T I N I 

aW •! mici giocatori non si sono mai ammai­
nali». Poteva essere il 76 o il 77. È ancora un 
Trapattoni ruspante e nervoso quello che ogni 
mattina parlava ai giornalisti di Tonno infioret­
tando i suoi discorsi di strafalcioni godibilissi­
mi. Ne rideva qualche intellettuale del calcio, 
ma In genere tutti prendevano tremendamente 
sul seno quel tipo dalle cadenze lombarde, ar­
rivato alla Juventus senza un pedigree da alle­
natore, ma capace di far reggere cadenze terri­
bili e di gestire un gruppo di forte personalità 
Dicevano che i Funno, i Bettega, i Monni lo 
avrebbero sbranato, come era capitato l'anno 
prima a quel brav'uomo di Cadetto Parola, 
che, con cinque punti di vantaggio sul Tonno, 
aveva perso lo scudetto perché la squadra si 
era «ammainata» Con quell'ana da tedesco 
pulito, a 37 anni il Trap si confermava un duro, 
capace di vìncere al pnmo colpo uno scudetto 
a 51 punti, con I di vantaggio sul Tonno -Mi 
era stata utilissima la seconda esperienza a! 
Milan, quando avevo sostituito Glagnoni C'era 
gente come Albcrtosi, Chiarugi, Bigon, ragazzi 
con un caratterino mente male E Rivera che li­
tigava sempre con Butlccfii Fu una vera scuola 
per me Alla Juve trovai grossi campioni, pro­
fessionisti seri. Stabilii un rapporto chiaro, an­
che se per qualcuno di loro potevo essere un 
fratello maggiore, non volli mai una eccessiva 
confidenza mi dava del lei persino Zoff Per­
chè se diventi amico del giocaton, subito dopo 
ne sei schiavo», racconta spesso I primi discor­
si alla Juve II fece grettamente sul campo 
«Avevo smesso di giocare da pochissimi anni e 

?ragjfeentlvo ancora In forma cosi, nelle partitel­
le, se c'era da mettere il piede lo mettevo E mi 
conquistai il rispetto» Anche in seguito, quan­
do la banda dei duri lasciò II posto all'allegria 
di Platini, Trapattoni avrebbe continuato)'^, pe­

stare in allenamento -Il calcio mi diverte. Chi 
mi aveva conosciuto da calciatore sosteneva 
che ero migliorato con gli anni e che da alle­
natore trattavo la palla meglio di quando, gio­
catore nel Milan, avevo fermato Belé. È vera, 
con la matunta si acquista il senso tattico e ci 
si allena meglio Per questo invito sempre i 
miei ragazzi, anche i più bravi, a concentrarsi 
perché ogni giorno c'è da imparare qualcosa 
che ti arricchisce e ti migliora» 

Con gli anni ha acquistato qualche ruga, I 
capelli si son diradati fino a creargli una chien-
ca che ricorda i fraticelli di San Francesco, im­
magine che nel suo caso è abbastanza impro­
pria, perché il Trap non è un mansueto, anzi si 
arrabbia come una bestia e allora, tra un fi­
schio e un contorcesi di mani, può scappare 
anche un «ostia» una oestemmia, di cui chiede 
scusa al buon Dio 

«Ho imparato a fischiare da ragazzo, nelle 
campagne attorno a Cusano Milanmo, che poi 
sono due paesi numti in uno - racconta spesso 
- Cusano è la parte vecchia, dove son nato io, 
mio padre veniva dal Bergamasco, dove fare il 
contadino era diventalo difficile e non rendeva 
nulla Fischiavo e ho continuato a farlo da alle­
natore, perché il rumore della folla in uno sta­
dio nsucchia via tutto quello che dici, e allora 
bisogna urlare, usare la mimica, fendere l'aria 
con sibili tremendi Lo tanno in tanti, ad esem­
pio Happel Forse io sono un po' più spetta-
roalre perché mi agito molto e poi su questo 
fatto si è creala una leggenda». Che sarebbe 
stata la sua condanna, se non avesse vinto nul­
la Certi allenalon si ricordano soltanto per un 
dettaglio insignificante il colbacco di Glagno-
ni, il sigaro di Marchesi -Trapaltoni' Chi, quel­
lo che fischiava?» Nella stona del calcio invece 
il *Gioan» resterà come I uomo delle vinone, il 

signore degli scudetti È arrivato a sette, nessu­
no ne ha conquistati di più Una volta un gior­
nalista scnsse che non bisognava stupirsi dei 
set campionati vinti con la Juve ma dei quattro 
che aveva perso. Una scioccheza Eppure la 
bravura del Trap si illumina più per questo suc­
cesso con l'Inter di Pellegrini che per I trionfi 
con la Signora di Agnelli e Bonipcrti A Tonno 
le sconfitte (poche ma spesso brucianti, come 
nella notte di Atene) erano tutte sue. Le vino­

ne, un esempio di sagacia dei vertici biancone­
ri •£ Bomperti che gli dette la squadra». Per 
quanto tempo l'h a accompagnata questo giu­
dizio »lo stavo ad ascoltare il presidente, per­
ché non sono un pirla lui nel calcio ò sempre 
stato qualcuno e i consigli si ricevono volentie­
ri Ma ero io a u.videre se erano buoni o no. 
Cosi per gli acquisti Quando amvai, disse che 
serviva fìenetti e me lo presero anche se aveva­
no dei dubbi per l'età e perché poteva sembra­

re una minestra riscaldata Negli anni siamo 
andati avanti insieme, d'amore e d'accordo, n-
spettandoci Fu un momento difficile quando 
dovetti andare in sede ad annunciare che sta­
vo per andarmene». 

Raccontano dei «summit» la sera in sede 
Verso le 19, Trapattoni entrava nell'uificio del 
presidente, si caricavano l'un l'altro, si infonde­
vano ottimismo e senso di potenza. Nei mo­
menti difficili quella capacità di stare sulla stes-

gol arrivati a sorpresa e poi difesi a denti 
-stretti, era francamente difficile pensare che 
coti potesse durare a lungo. E lo pensavano 
anche gli avversari mentre sotto quella scor­
za bruttarella e ruvida stava nascendo un 
meccanismo capace di granai cose. Era 
un'Inter che aveva già perso la coppa Italia 
e con la sorpresa di tutti aveva sbancato Ma», 
naco in Coppa Uefa. Poi ci fu il tonfo clamo- • 
roso a San Siro con f sette minuti di follia. 
Tre gioni dopo, quella stessa Inter, vinceva il 
derby e dava .un colpo decisivo alle'sperar*. 
ze in campionato del Milan, cominciando a 
marciare a ritmi che si sono rivelati alla lun­
ga insopportabili per tutti, anche per quel 
Napoli che, tra le polemiche, in realtalu). di- ' 
sputato una stagione notevolissima, ridi­
mensionata appunto solo da questa Inter. 

Una marcia inarrestabile dunque segno d i 
una solidità non solo fisica ma soprattutto d i 
carattere. Il Trap ha costruito un meccani­
smo semplice e un gruppo di uomini capaci 
di trovarsi senza fatica, dove sono ben pre­
sto emense individualità d i grande spiccò, 
come quella unica coppia centrale, "Mat­
thaeus e Berti. Lo scudetto è stalo in bilico 
raramente, il Napoli è arrivato a un puntojn 
due occasioni ma solo per una domenica, Il < 
ritmo dell'Inter, la capacita di una continuili 
rara, sono state te anni di questa squadra 
che ha finito la stagione dando la sènsaata»'' 
ne di una perfezione disarmante 

Giovanni Trapattoni, SO armi, aHa sua 
temi stagione alla guida dell'Inter ha 
fatto centro con un campionato-
record: uno scudetto slrarnetltato 
dopo due anni di finimenti e di 
cnttche che avevano intaccato la sua 
fama di allenatore più decorato d'Irata 
meritata al tempi della Juventus. In 
un periodo in cui furoreggia il calcio 
<-a zona», si e preso il lusso di 
sbaragaare la ricorrenza con un 
modulo di gioco tradizionale 

sa lunghezza d'onda fu la garanzia della sn i i -
liti bianconera. Con PeUegnni il rapporto e un 
po' diverso II canaria di Trapattoni, quando 
arrivò all'Inter, era ben superiore a quello de. 
lontano 76, con la Juve È entrato nella corte 
nerazzurra come il santone capace di guarire 
miracolosamente. «Nel calcio non ho mai ere*' 
duto ai maghi E mago chi u fa le carte ei predi­
ce il futuro. Ma i santoni esistono, ad esempid 
Liedhoim. Sono i saggi, quelli che hanno visto 
e imparato lutto. Forse lo diventerò un giorno 
adesso non lo sono, ho ancora molto da vede­
re» Calcio visto, calcio studiato Trapattoni ha 
una videoteca mostruosa, libn in tutte le lin­
gue, chiede relazioni su chiunque gli possa 
servire. Dedica al mestiere S ore al giorno, co­
me chi sta in fabbrica. Ha mantenuto un con­
cetto operaio del lavoro, che è Impegno e per­
sino fatica. »Senza calcio sarei stato un tipogra­
fo». dice, quando pensa alla sua gavina. I l 
giorno che lo portavano a fare il'provino da 
calciatore per il Milan, insieme a Nolettl, aveva 
dovuto chiedere un permesso alla tipografia in 
cui faceva il praticante. Suo padre si preoccu­
pava che lavorasse, non gli sarebbe dispiaciuto 
che avesse trovato posto nella banda comuna­
le come suonatore di cornetta. E II calcio, nella 
sua ottica un po' antiquata, serviva soltanto a 
rovinare le scarpe Invece é stata la sua lonu-
na. In questi anni Trapattoni ha racimolato mi­
liardi, è diventato il tecnico più pagalo d'Italia, 
probabilmente del mondo, fermandosi al cal­
cio Non ha sperperalo, «e sempre stato un po' 
tirchio», dicono i vecchi compagni di squadra. 
•Non gli piaccino gli sprechi, ma se qualcuno 
ha bisogno di lui lo aiuta» Rimbeccano gli 
amici Si è costruito una splendida villa a Mila-
nino. l'altra taccia di Cusano, quella più mo­
derna e, si fa per dire, esclusiva. Ha avviato al­
tre attività insieme ad alcuni soci, chi! in parte 
lo Hanno seguito in Lombardia da Tonno, Si è 
piazzato in quel suo mondo dal quale non Si è 
mai staccato delinitivamentc «Se devo guarda­
re in me stesso - disse una volta - mi sento 
sempre milanese, attratto da casa mia. Per 
questo a Tonno non ho mai messo le radici 
che per me sono simbolizzale dal vivere in una 
casa propna Abitavo in aflmo, negli ultimi 
tempi alla Crocetta, che è un bel quartiere. 
centrale, elegante ma non ero a cosa m i a i Al* 
I Inter ha ntrovato il gusto di parlare in milane­
se ai giornalisti che lo vanno a trovare ad Ap­
piano e che magari sono bravi napoletani o ve­
neti trapiantati 11, all'ombra del Comerone o 
della «rosea» 
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